












“Lo spazio si pensa, i luoghi si abitano. Lo spazio si attraversa, nei luoghi si sosta.                         
Lo spazio è l'astratto, il luogo, il concreto.                            

Tuttavia, il luogo non è solo uno spazio determinato, particolare, definito da coordinate precise.                          
Il luogo è qualcosa che ha a che fare con la memoria, con le emozioni e con il desiderio. [...]                         

i luoghi sono una trama intessuta di rapporti.                          
I luoghi stanno alla storia vissuta, come lo spazio sta al tempo cronometrato.                            

Perciò, mentre i luoghi si riconoscono - si odiano e si amano -, gli spazi semplicemente si misurano.
Ne consegue che i luoghi siano, in prevalenza, figure della differenza e della qualità,                            

gli spazi dell'uniformità e della quantità.                            
Nel luogo domina il significato originario del raccogliere e del riunire,                            

nello spazio quello dell'intervallo e, quindi, della separazione, del confine e del conflitto.                          
Ma se anche, per legge, posso farti spazio o negartelo, è solo nel luogo che ti posso accogliere.”

Andrea Tagliapietra - Lo spazio e  il luogo. La memoria ospitale
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L’evoluzione della città e dei nostri ambienti insediativi ha prodotto in Italia e in Europa un numero
sempre crescente di questioni relative al cambiamento di prospettiva delle relazioni fra la dimensione 
urbana –fisica e sociale- e il più ampio sistema agro ambientale nel contesto del quale la città si
colloca e si sviluppa. Perciò nell’ambito della pianificazione territoriale si è cercato di attribuire un
ruolo strategico e strutturale agli spazi aperti per la rigenerazione di un salubre ambiente di vita che 
diviene anche un elemento generativo per la definizione delle regole di costruzione della forma 
urbana e dei suoi elementi costitutivi. Si cerca così di ridefinire l’organizzazione urbana in stretta 
relazione con il più ampio contesto agro forestale in cui l’insediamento si inserisce. Questo
cambiamento di prospettiva si sta consolidando sempre di più, preferendo ad un approccio 
“urbanocentrico” alla pianificazione, secondo cui tutto ciò che è esterno alla città non è altro che un
“vuoto” da riempire con funzioni urbane, un approccio “olistico” in cui tutto il territorio, compreso quello 
periurbano, svolge un ruolo regolativo e fondativo nella definizione della pianificazione urbana.
Ne consegue che la valorizzazione e il recupero delle risorse delle aree periurbane svolge un valore 
sociale-economico di primaria importanza, favorendo la loro rinascita grazie ad una maggiore la 
salubrità ambientale, a migliori servizi sociali e ambientali e a un occhio più attento verso la cultura e 
la didattica. Questo fa si che anche la città si proietti verso un nuovo stile di vita, più etico e 
responsabile che trova il suo punto di forza nella campagna periurbana.
In questo modo la pianificazione territoriale si pone l’obiettivo di espriemere i valori identitari e
culturali, di produzione e di consumo che hanno prodotto e che continuano a generare le forme del
senso di appartenenza di una società ad un territorio rispettando le valenze strutturali e riproduttive 
degli ecosistemi e delle loro funzioni idrogeologiche.
In questo contesto, dal punto di vista del governo del territorio, la pianificazione del paesaggio, svolge
anche il ruolo di elemento unificatore, sia in termini di costruzione di visioni strategiche e progetti
locali, sia come supporto normativo per orientare le azioni e gli interventi anche rispetto ad usi
impropri del territorio agricolo. Questa ipotesi trova fondamento nel riconoscimento del valore 
“estensivo” ed “espansivo” sul territorio attribuito al concetto di paesaggio dalla Convenzione Europea 
del paesaggio (CEP, Firenze 2000) riconoscimento cui sottendono i principi di sussidiarietà
istituzionale e partecipazione degli abitanti come elementi fondamentali per il riconoscimento e la
tutela dei valori paesaggistici medesimi.
Nel recupero e nella valorizzazione del territorio periurbano svolge un ruolo fondamentale la 
pianificazione di un parco archeologico. Pur trattandosi di una forma di progettazione di recente 
sviluppo ( in Italia si hanno esempi di parchi archeologici solo dagli anni ’80, ’90 ), il parco
archeologico rappresenta l’incontro tra salvaguardia della storia e sviluppo del paesaggio 
contemporaneo.   
La missione, il modello organizzativo, i principali strumenti di piano, di regolazione e di controllo del
parco archeologico sono definiti nella Legge Quadro sulle Aree Protette del 1991, in cui il parco
archeologico è un “ambito territoriale caratterizzato da importanti evidenze archeologiche e dalla 
compresenza di valori storici, paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all'aperto in modo da
facilitarne la lettura attraverso itinerari ragionati e sussidi didattici”

Un caso studio è il Progetto di allestimento e valorizzazione del parco archeologico di Classe(RA)

Il progetto di parco che si è proposto per l’area archeologica di Classe è un Parco Archeologico e
Agricolo che valorizza le emergenze archeologiche presenti anche attraverso la valorizzazione 
dell’ambiente, da considerarsi come la fase più recente della stratificazione archeologica. La
definizione dell’idea e la messa a punto del progetto ha riguardato tutta l’area circostante. Si è scelto 
di integrare gli elementi archeologici presenti con gli interventi di tipo paesaggistico e architettonico in 
sintonia con il contesto rurale che si è venuto a creare nell’alto medioevo e, che poi è rimasto
sostanzialmente immutato fino ad oggi. Il filo conduttore del progetto è rappresentato da una serie di
cromatismi tipici della cultura ravennate: il ruggine del metallo, idealmente il laterizio da costruzione, 
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utilizzato per riproporre gli elementi costruttivi storici non più visibili, il verde dei campi e della 
vegetazione e il blu dell’acqua. La progettazione architettonica si è basata sui principi della flessibilità, 
della reversibilità degli interventi, della riconoscibilità dell’intervento, assolutamente non mimetico. Gli
elementi distintivi del progetto architettonico sono rappresentati da: i percorsi di visita a sezione 
variabile, posizionati sia alla quota di scavo che al piano campagna con opportune rampe di
discesa/risalita, lungo il tracciato sinuoso si creano delle aree di affaccio e di sosta ombreggiate
dotate di sedute e attrezzate con piccole strutture, le unità mobili multifunzione che ospitano i
laboratori di archeologia e di ceramica, le aule didattiche, il box ristoro; i sistemi didascalici bassi, in 
modo da preservare il più possibile l’integrità della percezione dello scavo, elementi funzionali
all’alloggiamento di cavi e di dispositivi per l’illuminazione e per un sistema wi-fi di visita; la torre
Landmark in corrispondenza dell’ingresso che segna la presenza del parco e da la possibilità di
leggere dall’alto l’intero territorio: un punto di vista e un punto visibile. Il progetto di restauro viene 
guidato dai principi del restauro storico-critico, prevedendo un percorso didattico che presenta al
pubblico il reale assetto del porto di Classe in rapporto al contesto territoriale, facendone emergere i
valori che ritroviamo dalla scala urbanistico-ambientale e alla scala architettonica.
La soluzione progettuale impiantistica adottata prevede l’organizzazione degli impianti come opera di
urbanizzazione, legata alle scelte progettuali di carattere distributivo ed architettonico. I sistemi
integrati utilizzati sono volti alla riduzione del consumo energetico da fonti non rinnovabili e 
all’abbattimento delle emissioni di sostanze inquinanti quali i gas serra per la massima sostenibilità
ambientale.

  

Un’altro caso studio è Il Piano del Parco Archeologico e Paesaggistico di Agrigento

E’ un Parco ampio circa 1300 ettari, che conserva uno straordinario patrimonio monumentale e 
paesaggisico che comprende i resti dell’antica città di Akragas. Questa fu una delle più importanti
colonie greche della Sicilia, fondata nel 582 a.C. dai coloni provenienti Gela e da Rodi, che si
insediarono su un altopiano con un forte declivio da nord a sud, dominarono a nord, la Rupe Atenea,
l’Acropoli, a sud la Valle dei Templi.
Il Parco si prepone di tutelare e valorizzare i beni archeologici, paesaggistici e ambientali della Valle 
dei Templi, di disciplinare il patrimonio insediativo esistente, le infrasstrutture e i serizi, di riprogettare 
la viabilità territoriale, prevedendo un collegamento pedonale tra l’area del Tempio di Ercole e quella 
del Tempio di Giove, di rinaturalizzare e riqualificare la fascia costiera, per ampliare la fruizione del
parco.
L’area archeologia è servita da due accessi: uno dalla strada provinciale, l’altro dalla strada che
collega la città al mare. Lungo la via Sacra si possono vedere i Templi e il Quartiere ellenistico-
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romano, nella valle si trovano poi tanti edifici storici (ville, masserie, ...) che dovrebbero essere
utilizzati come attrezzature del Parco.

Il valore del contesto, dei segni della storia nella definizione della città contemporanea hanno guidato 
il mio progetto. L’area di studio è localizzata a Porto Recanati, il cui territorio era un fondale marino 
che iniziò a sollevarsi molto lentamente, fino ad emergere. Il sottosuolo è formato da terreni a strati,
tipici di un antico ambiente subacqueo di deposizione. Con il lento affiorare dei terreni le acque dei
fossi si facevano strada verso Est incassandosi progressivamente ed erodendo i terreni in emersione.
Un milione di anni fa questo processo creava lentamente le colline e prendeva forma anche il colle di
Montarice. A Nord e a Sud di questa serie di colline si estendono rispettivamente i corsi dei fiumi
Musone e Potenza con le loro piane alluvionali, nell’area costiera c’è invece una superficie 
pianeggiante, livellata dal mare. E’ probabile che anche l’antica e importante Potentia fu costruita 
vicino alla spiaggia e la sua attuale distanza dalla riva del mare testimonia il continuo avanzamento 
nei millenni della costa.
La città di Potentia venne fondata dai Romani nel 174 a.C. nell’ambito del processo di colonizzazione
della costa adriatica, sulla sponda sinistra dell’omonimo fiume, in posizione più arretrata rispetto alla 
linea della costa. E' probabile che la fondazione fosse di tipo tradizionale, con l'impianto cioè di sole 
trecento famiglie di coloni, in un'area priva di insediamenti precedenti. L’impianto urbanistico è
ricostruibile per gran parte grazie alle fotografie aeree; si presenta come uno spazio quadrangolare di
540 m di lunghezza per almeno 300 m di larghezza. La cinta muraria delimitava una superficie 
superiore ai 20 ettari. La ripartizione interna rivela un impianto a isolati regolari di 2x1 actus, ossia
70x35 m. La colonia sorse in posizione strategica, in un'area prossima ad un porto di foce
sull'omonimo fiume Potentia, facilmente difendibile e proiettata verso i traffici mediterranei.
Le invasioni barbariche e la guerra gotica della prima metà del VI secolo indussero gli abitanti di
Potentia a cercare rifugio nelle alture ai lati del fiume, in zona Montarice e nell’attuale contrada
Torretta, oppure risalendo la vallata sistemandosi sulle colline. Nel 56 a.C. la città venne sconvolta da
un violentissimo terremoto e perciò, nei decenni successivi, si iniziò l'opera di ricostruzione. In questa 
occasione venne edificata la Domus, arricchita da una serie di pavimenti musivi a motivi geometrici in 
bianco e in nero e pareti affrescate. Nello stesso periodo, i portici intorno al foro e le taberne subirono 



Masterplan del Parco Archeologico dell’area di foce del fiume Potenza a Porto - Recanati

5
un primo grande intervento di ristrutturazione. A Nord fu ricostruito il mercato con pavimentazione in
cotto a spina di pesce, il pozzo centrale e furono aggiunti i portici sui lati est e nord. Nel periodo 
Giulio-Claudio la città si espanse oltre i limiti precedentemente occupati: al limite est della tessitura
urbana venne infatti edificato un impianto in parte abitativo ed in parte destinato alle attività 
produttive. Con la caduta dell'Impero Romano d’Occidente e le successive invasioni barbariche,
Potentia iniziò il suo periodo di declino.
L’area archeologica della città di Potentia è una delle realtà più interessanti a livello regionale per la
possibilità di leggere l’impianto urbano, grazie alla destinazione d’uso agricola dell’area in cui si trova;
per la possibilità di recuperare notizie preziose sulla delicatissima fase della colonizzazione romana
della regione nei suoi livelli più bassi; per la possibilità di seguire le trasformazioni subite nel tempo;
per l'opportunità di verificare le notizie trasmesse dalle fonti letterarie sulle sue vicende; per il
collegamento ad un'area cimiteriale dove la cronologia delle sepolture abbraccia l'intero arco di vita 
della città. Ciò nonostante, l’area risulta poco visibile a causa di un’inefficiente segnaletica ed è in uno 
stato di parziale abbandono, che non permettono di percepire l’estensione dell’area. Manca inoltre un
punto informativo che documenti e aiuti il visitatore alla scoperta degli scavi archeologici e dei preziosi
tesori ancora nascosti nel terreno.
Nel centro della città è stato inoltre inaugurato nello scorso 2009 un museo archeologico che mostra i 
reperti statuari rinvenuti nella città romana e che, attraverso l'utilizzo di strumenti multimediali
ricostruisce la storia di Potentia. Nel perimetro delle mura si aprivano tre porte: due in posizione 
centrale lungo i lati settentrionale e meridionale, in corrispondenza del cardo maximus, identificabile 
con il tratto urbano della via litoranea, mentre un terzo accesso, posto lungo il lato occidentale, si
apriva in asse con il decumanus maximus; non dovevano esserci ingressi sul lato orientale.
Un altro edificio di notevole importanza è l’abbazia di Santa Maria in Potenza, che sorge nella zona 
sud del territorio Portorecanatese. Le sue prime testimonianze risalgono al 1180, ma la costruzione 
attuale è grosso modo contemporanea al castello Svevo. I monaci praticavano opere di accoglienza 
gratuita ai malati, ospitando anche i pellegrini e i viandanti. L’abbazia divenne di proprietà di diversi 
prelati ecclesiastici e i suoi terreni si trasformano in zone paludose. Nel 1794 Pio VI la cede ai monaci
cistercensi, i quali la riportarono allo splendore e ricostruirono la chiesa ex novo. Dopo pochi anni
l’abbazia venne confiscata da Napoleone che la diede in dono alla sorella. Tra la fine dell’ 800 e gli
inizi del 900, la famiglia Volponi, attuale proprietaria della struttura, intraprese l’opera di bonifica dei
terreni e il restauro del complesso abitativo con la trasformazione dell’antica cripta.
Nelle vicinanze sorge la casa con l'arco, costruita sopra un ponte romano che fu edificato all'epoca
nel tratto del vecchio corso del fiume Potenza ed è oggi in condizioni di totale abbandono nonostante 
sia sottoposto a vincolo. 
Il progetto del Parco Archeologico si articola in tre punti chiave:
_ Le zone di scavo, in cui è prevista l’integrazione degli elementi archeologici già riportati in luce con 
tutti i reperti presenti nell’area;
_L’allestimento museografico, in cui è previsto un allestimento ove sono conservati i documenti storici
della città di Potentia e tutti gli oggetti rinvenuti con gli scavi;
_ I laboratori didiattici, rivolti a bambini e ragazzi in cui si organizzano visite guidate di
approfondimento, dimostrazioni e sperimentazioni di scavo archeologico.
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